Motivazione sulla scelta dell’adesione all’Azione Cattolica

L’Azione Cattolica può essere ben definita come una forma storica di laicato diocesano. Forma storica cioè come forma concreta che dà un ritmo, un tempo, dei luoghi, dei nomi, dei cognomi, delle cose concrete, dei sussidi, libri, strumenti, occasioni, incontri e che quindi esprime un legame esplicito tra me e la mia forma battesimale: credo al battesimo che ho ricevuto e lo concretizzo storicamente nella chiesa dove la vita mi ha posto.
Normalmente tutti abbiamo bisogno di cose storiche, i principi astratti sono bellissimi ma, dopo, come tutti sappiamo, nella nostra vita ci sono alcune cose che succedono se ne hai l’occasione, ci si crede in teoria ma poi se non se ne ha l’occasione …
Attraverso l’AC io esprimo in modo storico la mia partecipazione, il mio legame alla mia chiesa, legandomi a quelle persone, al mio parroco, ma contemporaneamente slegandomi da quelle persone lì, per cui quando il mio parroco cambia io rimango, perché non sono uno che va in parrocchia perché il mio parroco mi è simpatico, se poi mi è simpatico è meglio, ma io vado in parrocchia perché in quanto al mio battesimo ho una soggettività ad essere una persona responsabile della mia comunità, dopodiché questo si esprime pubblicamente assumendo una tessera, un impegno, dei ritmi, e se serve mi assumo delle responsabilità di servizio e  se non serve semplicemente partecipo, ho dei punti di appoggio che permangono al di là delle idee del mio parroco, ecc.
Quindi l’AC davvero non è niente di eterno, forse tra vent’anni non ci sarà più bisogno dell’AC, infatti è una forma storica, appunto, di laicato diocesano, è un modo in cui io affermo non tanto il mio essere cristiano, quanto il mio legame, come cristiano, alla chiesa locale, con la mia soggettività di adulto, giovane, ragazzo (ragazzi e giovani con una soggettività alla misura della loro età, ma pur sempre soggettività). 
È quindi proprio una presa di posizione pubblica rispetto alla chiesa locale. 
Il tesseramento si può intendere in tanti modi. Come già detto, essendo un’esperienza storica, come tutte le esperienze storiche ha un tasso di ambiguità. Nella misura in cui si fa un gesto concreto quel gesto può essere sempre male interpretato, l’unico modo per essere totalmente corretti è non fare nessun gesto, ma questo significa essere un cadavere, essere senza un corpo. Ogni gesto storico ha un tasso di ambiguità e quindi la tessera può essere interpretata male, può farci problema, ad es. in una certa stagione della vita, infatti da sempre nell’AC può partecipare chiunque, senza bisogno della tessera, però di per sé il senso della tessera è il gesto storico di una partecipazione anche minimamente economica, irrisoria, è una presa di posizione pubblica, è un modo in cui io concretamente aderisco, è un gesto, per carità, tra virgolette, “sacramentale”, da una decisione interiore ad una carne. 
Ogni gesto può essere male interpretato, anche quando si dà una carezza può essere male interpretato, dare uno schiaffo a maggior ragione, ma magari uno schiaffo ad una persona in preda ad una crisi isterica è l’unico sistema per calmarla.  Ogni gesto può  essere assolutamente male interpretato, perché un gesto è come un corpo, segna una realtà, e segnandola la fissa, e fissandola diventa ambiguo. 
In questo modo l’AC è contro ogni deriva delle pure decisioni interiori. La presa di posizione pubblica rispetto alla chiesa locale impedisce le derive intimistiche, e di conseguenza poi le derive settarie, perché il carattere di pubblico significa che le cose possono essere spiegate, motivate e dunque possono essere discusse e valutate, infatti non c’è mai un verbo indiscutibile. 
Il compianto cardinale C. M. Martini chiamato dall’allora vescovo di Pisa, siamo nel febbraio del 1993, per una lezione ai consigli pastorali parrocchiali si espresse così sull’Azione Cattolica: “Essa permette al fedele laico che cerca un aiuto per dedicare a Dio la sua esistenza e per impegnarsi nella nuova evangelizzazione, un quadro concreto di vita e una compagnia che lo sostenga e lo formi in questo cammino”.
È vero (lo si ripete spesso) che non è necessario essere iscritti all'Azione Cattolica per servire la Chiesa locale come catechisti, operatori della liturgia o della carità, membri dei consigli pastorali. Il battesimo e la cresima abilitano a compiere tali uffici e a compierli con quella dedizione santa richiamata da san Paolo nella Lettera ai Romani. Tuttavia è altrettanto vero che a chi desidera non soltanto offrirsi per qualche ministero o servizio a tempo determinato, bensì consacrare la sua vita di fedele laico al regno di Dio, collaborando con il vescovo alla costruzione della comunità diocesana e nel cammino pastorale e nella santificazione della sua vita nel mondo, l'Azione Cattolica è strumento privilegiato e contesto sicuro di dedicazione.
Essa infatti richiede e promuove un vero itinerario di santità laicale, una dedizione di tutta l'esistenza al Regno, una formazione permanente spirituale e dottrinale, l'acquisto (per citare ancora san Paolo) di una mentalità discernimentale per valutare i beni e gli eventi del mondo alla luce di Dio. Di tutto questo l'Azione Cattolica è scuola preziosissima”.
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